
NEL MONDO 

Lai guerra 
nel Golfo 

«Una prima verifica potrà venire dagli incontri di Mosca 
ma per ora le condizioni irachene appaiono inaccettabili 
Il dittatore mi sembra più debole, anziché più ragionevole» 
L'incontro Occhetto-Craxi? «Una convergenza non rituale» 

Giolitti: «Bush ha ragione 
condivido il no a Saddam» 
Forse uno spiraglio si apre, certo una novità signifi
cativa c'è. Ma le «pretese» dell'Irak, le sue condizioni 
sono un ostacolo alla pace perfino più pesante del 
lungo rifiuto di ritirarsi dal Kuwait. Antonio Giolitti, 
autorevole esponente della sinistra favorevole all'in
tervento italiano nel Golfo, condivide la replica di 
Bush alla mossa di Saddam. E apprezza soprattutto 
il «metodo» dell'incontro tra Occhietto e Craxi... 

MARCO SAPPINO 

J 

tm ROtM. Fu proprio lui, nel
l'aula del Senato, a motivare il 
voto ta/orevole di una metà 
della Sinistra indipendente al
l'intervento militare italiano 
nel Colo. Ora Antonio Giolitti 
guarda agli spiragli dischiusi 

' dall'Ira^; sìa pure con il vinco
lo di pi santi condizioni, rifiu-

' landò di sposare l'idea che sia 
in atto 'ina svolta nella guerra 
e che di 11 passi una pace pos
sibile. Espiega perché. 
• L'offerta di ritiro condhlc-

; nato dal Kuwait e, bene o 
naie, un pasto verso la sota-

.- '. i tatr pacifica del conflitto? 
O Buih ha ragione di ribat-

•• , IttecbelagneiTacoDtuiaa? 
' Prima di tutto, constato che di 
• quella dichiarazione si stanno 
' dando nterpretazioni alquan-
• lo diverse e variegate. Confes

so una mia esitazione a proffe-
. rire giudizi categorici e analisi 
. perentorie. In un simile Iran-
gente occorrono molta pru
denza <• anche una certa dose 
di umilia. C'è un groviglio di 

• questioni che attende la verifi-
' ca dei (atti. E la prima verifica 

verri diigli imminenti incontri 
. a Mosca del vertice sovietico ' 
' con i rappresentanti della Co-

munita europea e con lo stes-
- so Irate Aspettiamo e vedremo 

come andranno, cosa ne sorti
rà. 

Ma un'opinione a caldote la 
"• sarai por fatta. 
" In attesidi'un'interpretazione 

autentica e autorevole della 
7 mòssa irachena, io credo si 

presenti in primo luogo un 
problema di metodo. Quando 
avrò compreso a pieno quale 
sia il contenuto reale della di
chiarazione emessa dal Consi
glio rivoluzionario di Baghdad, 
potrò valutare bene quale uso 
lame. Allora, un elemento di 
novità senza dubbio c'è: dai ri
petuti e recisi dinieghi pronun
ciati per mesi si passa a un for
male pronunciamento che 
contempla il ritiro dell'Irak dal 
Kuwait invaso. Questo si rap
presenta un fatto nuovo. Atten
zione però: è un si accompa
gnato da un ma. E si tratta di 
una serie di condizioni molto 
pesanti. Molto più pesanti, a 
parer mio, dello stesso rifiuto 
di lasciare il Paese occupato fi
no a oggi ostinatamente riba
dito. 

Secondo le, nessuno spira
glio s'è aperto7 . 

Lo spiraglio si apre. Ma lo si la 
seguire da una catena di sbar
ramenti tali da sollevare più di 
un dubbio sul reale valore del
l'aver rimosso il no al ritiro. E 
quella ammissione a lungo ri
gettata da Saddam è segno di 
una debolezza, anziché di una 
recuperata ragionevolezza. 
Sono confortato di ritrovare la 
mia valutazione nella posizio
ne espressa dagli otto Paesi 
arabi sosteniton delle forze 
multinazionali: considerano 

. •Inaccettabili» le condizioni 
poste da Baghdad. Un giudizio 
da soppesare, una ripulsa di 
cui tener conto, se si consideri 
che l'offerta di Saddam si rivol

ge demagogicamente proprio 
all'opinione pubblica islamica 
in generale. 

Dunque, proposta Inservibi
le persoluztoni pacifiche? 

Quale uso farne? Ecco il se
condo interrogativo. Ma occor
re chiarir bene l'obiettivo da 
raggiungere. A mio avviso, l'u
so che dobbiamo fame dev'es
sere rivolto al fine della pace. 
Non alla pura e semplice ces
sazione delle ostilità nel Golfo. 

Allora, altro che primo pas
so possibile... 

Il primo passo sarà davvero 
compiuto quando di una ces
sazione delle ostilità se ne sa
ranno realizzate le condizioni. 
Il comunicato del Consiglio ri
voluzionario non le crea affat
to. Perciò, la risposta prima di 
tutto dovrà consistere nel riaf
fermare la saldezza della coali
zione multinazionale e l'auto
rità dell'Onu. Di qui il rilievo 
degli Incontri di Mosca e della 
presenza della Comunità euro
pea. La Cee può avere un ruo
lo importante proprio per evi
tare qualsiasi incrinatura nel
l'alleanza e tra Usa e Urss In 
partlcolar modo. La compat-
tezza, l'unità di vedute e di in
tenti tra americani e sovietici è 
requisito essenziale affinché 
quello che potrebbe diventare 
uno spiraglio vero sia utilizza
bile concretamente, ai fini del
la pace, dell'ordine mondiale 
basato sul rispetto della sovra
nità e dell'indipendenza na
zionale. L'azione comune Usa
li rss è il pilastro di questo dise
gno. 

Batti sa questo tasto perché 
• ti vedono segni di divergen

ze tra U n e Urss? L'anima 
traspare dalla richiesta di 
Gorbadov a Bush di sospen
dere l'Imminente offensiva 

Nonostante tutto, non vedo se
gni di distacco sostanziale o di 
contrasti aperti. Dobbiamo evi-

• lare, ripeto, giudizi sommarle 
atteggiamenti • pregiudiziali. 

No, la divaricazione tra Wa
shington e Mosca non mi pare 
un pericolo incombente. Insi
sto: la loro convergenza è una 
necessità assoluta, una priori
tà. Naturalmente, colgo an
ch'io sfumature in campo. Ma 
ognuno ha il suo ruolo nella 
coalizione multinazionale per 
ripristinare la legalità violata 
dall'aggressione al Kuwait. 
Forse gli Stati Uniti esprimono 
una nota più pessimistica e 
l'Unione sovietica un approc
cio più ottimistico rispetto alla 
linea totalmente negativa as
sunta da Bush sulla dichiara
zione irachena. . 
. Condividi questa scelta del

la Casa Bianca? 
SI, la condivido. Perché il do
cumento iracheno rappresen
ta in sé un fattore dissuasivo 
verso un eccessivo ottimismo 
o, peggio ancora, una linea 
condiscendente. • Ripeto: si 
avanzano pretese assai gravi. Il 
primo riconoscimento formale 
della risoluzione Onu che esi
ge dall'lrak il ritiro dal Kuwait 
è, ahinoi, largamente compen
sato e disatteso da una serie di 

' clementi dove traspare la soli
ta arroganza. Al dunque, tutto 
ciò suona quasi come una 
smentita al barlume di speran
ze per la pace cui accennò l'in
viato sovietico Primakov. Con 
Sucll'interlocutore. con Sad-

am Hussein, a quelle condi
zioni non esistono ipotesi di 
trattativa. Non ho dubbi al ri
guardo. 

D presidente delTlnterna-
ztonate socialista, WBh; 
Brandt, sembra non pensar-

, lacosLAuspkannatregua. 

Non sono d'accordo. Una tre
gua accreditata da quel comu
nicato iracheno significhereb
be ammettere l'ipotesi che ci si 
trovi dinanzi a un interlocutore 
valido, credibile., con cui si 

'possa trattare in modo positi
vo. Purtroppo, tale non è. ..,. 

-. La m e n a ha travalicato,I 
confini del mandato dell'O

nu? 
Non mi pare. Si è rimasti fin qui 
nell'ambito previsto dalla ap
plicazione delle sue risoluzio
ni. Certo, comprendo e appog
gio che si raccomandi di evita
re - per quanto possibile - il 
bombardamento dei centri 
abitati. Condivido la richiesta 
comune di Craxi e Cicchetto. 

' Ma ciò non contrasta in alcun 
modo con la necessaria fer
mezza verso l'aggressore ira
cheno. Indica, semmai, limiti 
entro cui proseguire l'interven
to militare. 

Sa questa guerra non bai 
nessun dubbio o ripensa
mento? 

. Ho sofferto anch'io del trauma 
dell'operazione bellica e degli 
effetti devastanti, micidiali, che 
comporta. Ma io parto dalla 
convinzione, maturata In una 
vita ormai lunga e davanti a 
tante tragedie e infamie della 
storia cui ho assistito, che la 
pace non sia separabile dalla 
libertà e dalla giustizia. Sono 
tre valori-guida Inscindibili. 
Non si erige nessuna vera pace 
se si trascura di conservare e ri
pristinare la libertà e la giusti
zia nell'ordine intemazionale. 

Che cosa hai provato davan
ti alle Immagini di morte del 
bunker di Baghdad pieno di 

v. chili? 
Costernazione. Anche orrore. 
Però mi sono detto: quelle vitti
me innocenti non sono le sole 
di questa guerra. Lo spettacolo 
delia gente d'Israele costretta a 
metter la maschera antigas e a 
sigillare porte e finestre di ca
sa, per timore di attacchi chi
mici o batteriologici, non è 
meno terribile ai miei occhi. 
Sono tutte sofferenze inenarra
bili, certo. Ma rendiamoci con-

' to che abbiamo a che fare con 
un criminale, come dimostra 

' la condotta di Saddam verso 
, ostaggi e prigionieri. La mia; 

speranza è che il sacrificio non ̂  
sia inutile è ingiusto, intollera-

Antonio Giolitti 

bile, ma visto che slamo a tal 
punto, voglio sia un prezzo pa
gato per un traguardo cui vale
va la pena di battersi. E il tra
guardo non può essere davve
ro una sorta di armistizio con 
contomo di concessioni per 
Saddam, dev'essere un ordine 
internazionale basato su una 
pace stabile, lo sento nella vi
cenda drammatica del Golfo 
una grande occasione storica, 
che non va sciupata proprio 
per l'alto prezzo di vite spezza
te e sofferenze patite. A patto 
che si dia presto soluzione alle 
altre radici dei conflitti medio
rientali. | f. 

. Occbetto e Ciazi per Pds e 
Ptl hanno Armato sul Golfo 

'.•• un documento comune che 
• secondo Martelli è ia migUo-

.... re notizia perla sinistra ila-
;. nsjiada moManni In qua... ; 

Eviterei esaltazioni forse un 

tantino eccessive. Certo mi col
pisce molto favorevolmente il 
metodo inaugurato per i rap
porti tra i due partiti. Finalmen
te, non si va a un confronto tra 
posizioni predeterminate da 
conciliare eventualmente con 
espedienti verbali, ma in cui 
ciascuno entra ed esce con le 
proprie posizioni puntando al 
massimo ad attenuare le diver
genze. Finalmente, si ha inve
ce un dialogo effettivo teso a ri
cercare convergenze anche 
modificando le rispettive posi
zioni precedenti. Craxi l'ha fat
to con la richiesta di fermare 1 
bombardamenti sulle città. 
Cicchetto l'ha fatto accoglien
do implicitamente la realtà 
dell'intervento militare in cor
so. Niente di rituale,- ma passi 
concreti per incontrarsi e com-

: prendersi. La sinistra non ha 
altra strada 

«Forse dietro il paravento di condizioni inaccettabili Saddam cerca solo qualche garanzia» 
«Un operazione di polizia devono gestirla le Nazioni Unite... ». Il Papa? «Scomodo per tanti » 

Rosati: «Uh bluff la mossa irachena? 
Chiedo che sia l'Orni 
«La guerra rischia di portare l'Onu al tracollo». Parla 
Domenico Rosati, senatore Oc ed ex presidente del
le Adi, schierato contro il conflitto nel Golfo. Il ces
sate il fuoco? «Potrebbe anche essere unilaterale, se 
l'Onu non si fosse autoespropriato del diritto alla ve-

. rifica». La presa di posizione del Papa «scomoda so
prattutto per i cattolici». Le differenze dai vescovi. 
«Impariamo ad avere più dubbi sulla guerra». 

STEFANO DI MICHSLS 

!* 

• a ROMA. I poveri morti di 
Baghadad sotto le bombe, 
l'annuncio di Saddam di voler
si ritirare dal Kuwait, ponendo 
pesanti condizioni. Muta qual
cosa nella guerra? Se non la 
pace, almeno un cessate il fuo
c o è ora più vicino? Oggettiva
mente no, perchè badogliana-
mente la guerra continua», ri
sponde Domenico Resati. L'ex 
presidente nazionale delle Adi 
e oggi senatore della De. E il 
giorno in cui il governo decise 
che l'Italia doveva entrare nel 
conflitto. lui disse di no e votò 
contro. Aggiunge: «Quando 
Saddam ha latto vedere le im
magini del massacro, ho avuto 
paura che potesse servirsene 
come alibi per una guerra chi
mica. In questo senso il cam
biamento in peggio non c'è 
stato. Poi il suo annuncio di ri
tiro, con tutte quelle condizio
ni., lo mi auguro che la diplo
mazia sia ora capace di vaglia
re megLo le cose». 
.,,: Cosa Intende dire? 

lo fanmigino questo: che pre
sentando un numero cosi 
grande di condizioni, plateal
mente inaccettabili. Saddam 
abbia voluto "incartarne" una 
che gli sta particolarmente a 
cuore. Se questa ipotesi è giu
sta, sta ora alla diplomazia es
sere capace di individuarla. 
'• E secondo lei quale può es-
'' sere onesta condizione? 
Forse quella di uno sbocco sul 

mare. A questo punto ci sareb
bero due opzioni: o la guerra 
continua comunque o si dice 
di si, respingendo tutte le altre 
condizioni. Nel secondo caso 
verrebbe meno anche la credi
bilità di Saddam presso il mon
do islamico, perchè una guer
ra di pura conquista non sa
rebbe giustificata dal punto di 
vista religioso. E poi, c'è un al
tro fatto importante: l'irak non 
sostiene più che il Kuwait è 
una sua provincia. Anzi, pro
prio sul Kuwait credo sia ne
cessario dire qualcosa. 

Edoè? 
Che a questo paese mi sembra 
che non pensi più nessuno. E' 
slato saccheggiato e violentato 
da Saddam, ora è un obiettivo 
per bombardamenti aerei, 
mentre si prepara l'assalto ter
restre. Cosa rimarrà? Cosa sarà 
restituito, al momento della li
berazione? 

Da più parti ti invoca un ces
sate il fuoco. A suo parere è 
possibile? 

Se quella In corso fosse davve
ro una spedizione di polizia In
temazionale, come asserito, il 
cessate II fuoco sarebbe la mo
dalità con cui l'Onu potrebbe 
verificare se la "punizione" per 
l'aggressore basta oppure no. 
Questo potrebbe verificarlo un 
cessale il fuoco anche tempo
raneo, unilaterale. Invece la 
negazione totale di questa ipo
tesi mi rende più difficile cre

dere che quella in corso sia so
lo un'operazione di polizia. 
Quando al Senato ho votato 
contro l'intervento non era so
lo un problema di coscienza. 
E' che non credo a un'opera
zione di questo genere se l'O
nu non la gestisce direttamen
te e si autoespropria del diritto 
di intervento e del dovere di 
verificare autonomamente se 
siano cambiate le condizioni 
che costringevano all'interven
to. Lo spirito della Carta dell'O
nu, del resto, prevede, in "caso 
speciale", l'uso della forza, ma 
non l'annientamento dell'av
versario come in una guerra 
qualsiasi. Insomma, un inter
vento terapeutico* per ristabili
re l'ordine, non massacri. E' 
questa la premessa che giusti
fica il cessate il fuoco. 

Ma forze di governo ti tea-
guano contro tale ipotesi, ti 

' Invila a continuare I bom
bardamenti... 

Ormai siamo in guerra, slamo 
tutti blindati, si deve vincere: è 
il vento bellicista. La guerra per 
sua natura è fondamentalista, 
bisogna criminalizzare l'avver
sario. Saddam è un criminale, 
ma indipendentemente da 
questo la guerra ha bisogno di 
eliminare ogni complessità di 
ragionamento. E diventa una 
complicazione inutile, dal Pa
pa in poi, tutto quello che osta
cola l'inevitabilità del conflitto 
e della distruzione. Bisogna ta
cere e basta. La guerra è defe
zione dalla politica, la sconfitta 
della politica. -

L'Orni, quindi, rischia di 
uscirne indebolita? 

Si rischia di portarla al tracollo. 
Mi ha molto impressionato la 
dichiarazione di Perez de 
Cuellar 'Questa non è la guer
ra dell'Onu", ha detto. Ciò pre
figura la crisi. Non dobbiamo 
pensare al futuro governo 
mondiale come ad una grande 
prefettura. Ma se invece davve
ro vogliamo fare dell'Onu l'en

te regolatore' del conflitti, allo
ra occorre mettere sottochiave 
il potenziale bellico, le armi di 
sterminio di massa di tutti I 
paesi del mondo. Se non c'è 
una confisca di questo poten
ziale di distruzione è difficile 
immaginare, anche per l'Onu, 
che una qualsiasi azione mili
tare possa essere diversa da 
quella di adesso. 

Come giudica il documento 
firmato da Occhetto e Craxi, 
che chiede almeno la so-

..' '. spentone del bombarda
menti sulle città? 

Si pone in linea con altre ini
ziative in questo senso, ed è 
nello spirito delle cose dette 
dal Papa. SI muove nell'ambito 
della - "mitigazione delle 
asprezze della guerra". Una ri
chiesta che'va accettata, consi
derata. Potrebbe però essere 
una misura consolatoria: an
che se si sospendono i bom
bardamenti sulle città, la guer
ra non per questo sarà meno 
brutta. Comunque ho molto 
apprezzato, l'iniziativa di Oc
chetto e Craxi, anche per il suo 
evidente valore politico. Ma è 
solo il primo gradino di una 
lunga scalinata. 

Giovanni Paolo II è totem-
- nato ripetutamente contro II 
conflitto. Ma la sua, davanti 

• al montare dello spirito bel-
lidata nel Paese, sembra 
una voce di minoranza, per
sa, anche negata... 

E' un discorso scomodo per 
tutti, anche per i cattolici, so
prattutto per i cattolici. Il Papa 
mantiene il rifiuto tradizionale 
della Chiesa, ma mi pare che 
abbia essenzializzato il mes
saggio e radicalizzato II "non 
uccidere" In modo assoluto. E 
davanti a dichiarazioni come 
"avventura senza ritomo" e 
"declino dell'umanità", passa 
in seconda linea tutta una casi
stica teologica e morale che 
distingueva, ad esempio, tra 
guerra giusta e ingiusta. Ciò 

che Giovanni Paolo II afferma 
è molto di più dell'inutile stra
ge" di cui parlò al tempo della 
prima guerra mondiale Bene
detto XV. LI c'era la constata
zione di un fatto, qui un giudi
zio di valore negativo la guer
ra è il declino dell'umanità. E 
ciò è scomodo, perchè taglia 
la strada alle scappatoie inven
tate nei secoli anche dalla teo
logia cattolica. E davanti a 
questo ci sono due atteggia
menti: o accentuare la separa
zione tra fede e politica o limi
tarsi a dire: "Il Papa indica un 
traguardo lontano, anche se 
giusto, che per il momento 
non è praticabile". Io credo 
che invece sia possibile segui
re una terza strada: non trasfe
rire meccanicamente il richia
mo del Papa in politica, ma 
prestargli almeno un'attenzio
ne maggiore, avere dentro di 
noi un supplemento di interro
gativi: era davvero necessaria 
questa guerra? Non c'era altra 
strada? Bisognerebbe rinuncia
re a certe coscienze blindale, 
seminare il nostro cammino di 
dubbi profetici. Ci sono tanti 

. applausi, ma anche tanti silen
zi intomo al Papa. E se qualcu
no presta attenzione alle sue 
parole, ecco che viene bollalo 
come "papista". 

Anche B mondo cattolico 
non è compatto. Esperienze 
diverte, come la tua e quella 
di Formigoni, si ritrovano 

. Insieme. E I vescovi non 
sembrano parlare come il 

Beh, ad esempio, nell'87 io vo
tai contro l'invio di navi nel 
Golfo, e Formigoni a favore. Ri
spetto tutte le conversioni: non 
c'è II monopolio della coscien
za né dell'obiezione di co
scienza. Poi è vero quello che 
lei dice: il linguaggio dei vesco
vi è più cauto di quello del 
Pontefice, più prudente, in 
qualche misura dissidente. Il 
cardinale Biffi, ad esempio, di
ce certo cose diverse dal Papa. 

Domenico Rosati 

I vescovi sono molto più legati 
all'esperienza italiana, sono 
abituati alle distinzioni, mentre 
Giovanni Paolo II è profetico. 
Forse, su questo terreno, avre
mo anche dei passaggi non in
dolori. Piuttosto mi meraviglia 
che i vescovi italiani, che per la 
maggior parte sono ancora 
quelli nominati da Paolo VI, 
non abbiano evocato le parole 
con cui quel Papa si batteva, 
alla (Ine degli anni '60, contro 
la guerra nel Vietnam: -La pa
ce è possibile». E lo diceva nel 
momento più duro della guer
ra. 

Un'ultima domanda: cosa 
resterà In Italia quando tutto 
ciò sarà finito? 

Difficile dirlo. C'è il rischio di 
un rigurgito di intolleranza, di 
un Imbarbarimento nei nostri 
rapporti intemi. E' un rischio 

vero, con tante coscienze blin
dale dietro l'ideologia bellica. 
Mi viene in mente che quan
d'ero bambino, durante la se
conda guerra mondiale, ci au
mentavano di un voto i temi 
che concludevamo scrivendo 
"vincere e vinceremo". O 
quando si fanno ridicoli esami 
della capacità di governo di un 
partito sulla base del suo ap
poggio alla guerra. Ricordia
moci che il fascismo fu la pro
secuzione violenta della logica 
interventista. O, al contrario, 
possiamo da questa vicenda 
uscire più tolleranti, capaci di 
dare spazio ai nostri dubbi, 
che sono di molti. Perchè il 
movimento per la pace non è 
solo quello che scende in piaz
za, ma è composto da tutti 
quelli che hanno un dubbio 
sulla guerra. 

LETTERE 

Caria Capponi: 
ero in sala al 
«Brancaccio» ma 
non ho aderito 

• • Caro Renzo, ho letto il 
resoconto della manifesta
zione organizzata dal movi
mento di Rifondazione co
munista. Scrive Rosanna' 
Lampugnani: -Le adesioniar
rivate (forse ella sottintende 
alla presidenza): C. Tomasel-
li. Carla Capponi, Giovanni 
Pesce, Ambrogio Donini...: 
Premetto che sono onoraus-
sima di essere apparsa sul 
giornale da te diretto acco
munata a persone di cosi alta 
qualità professionale e politi
ca, che conosco e amo da 
anni e sono e restano per me 
compagni di molle battaglie 
politiche: tuttavia è inesalto 
quanto riportalo dalla redat
trice: non ho inviato adesione 
alla presidenza dell'assem
blea. Se la redattrice fosse 
stala più attenta avrebbe sen
tilo chiaramente dire dallo 
speaker «e presente in sala 
ecc. ecc...». Con me erano 
presenti in sala decine di 
compagni che al contrario di 
me erano sostenitori della 
prima mozione. 

Non ho aderito al movi
mento distaccatosi dal nu
cleo centrale della seconda 
mozione perché (ortemenie 
convinta che scinderci è un 
errore che sarà pagato da tut
ta la nostra parte politica. 
Coerente con questa mia 
convinzione l'ho sostenuta 
nell'unica istanza ove mi è 
stato possibile esprimerla, il 
congresso di sezione, impo
stando su questo tema il mio 
intervento. A chiarimento ul
timo, aggiungo che non ho 
facili certezze come molti al
tri compagni con militanza 
politica nel Pei più antica del
la mia, non ho nessuna sma
nia di essere Ira i primi da 
nessuna parte. 

Sono e resto una donna 
comunista con tutto quello 
che questo ha significalo e 
continua a significare per me 
nel passato, nel presente e 
spero nel futuro. Ho bisogno 
di ripensare la mia vita politi
ca. Non sono alla ricerca di 
protagonismo. Ho saputo ge
stire me stessa con un discre
to sento della misura usando 
di' quella sobrietà che mi è 
cara. Non accetto la provoca
zione di chi non rispetta il 
mio sofferto silenzio e vuole 
spingermi a sconfessare o a 
riaffermare. Ho saputo rifiuta
re altre lusinghiere offerte di 
impegno politico conoscen
do i miei limiti e preoccupata 
sempre di non permettere 
strumentalizzazioni su quella 
parte della mia vita che tengo 
a conservare fuori da ogni 
compromesso proprio per
ché è una parte che appartie
ne alla storia delle donne ita
liane e che ho condiviso con 
loro. Ti prego pertanto di 
pubblicare queste mie righe 
di chiarimento cosi come so
no state espresse. Ti ringrazio 
e ti abbraccio fraternamente. 

Carla Capponi. Roma 

Lettera aperta 
a Occhetto da una 
personalità del 
mondo cattolico 

U Signor direttore, le in
vio una «lettera aperta» al-
l'on. Achille Occhetto e le 
sarei grata se volesse pubbli
carla. 

«On. Occhetto. chi le scri
ve presiede un'opera di cari
tà fondata da padre Gabrie
le M. Berardi la cui ragione 
sociale è "il riscatto dei po
veri dalla miseria". Dedico 
interamente la mia vita a 
quanti debbono soccombe
re gli effetti del malcostume, 
della corruzione, della spe
culazione politica, di quanto 
offende il senso più nobile 
dell'uomo. Ed è in questo 
spirito, on. Occhetto, che 
desidero manifestarle tutta 
la mia gioia e condivisiorie 
per le parole da lei pronun
ciate circa le drammatiche 
vicende della guerra nel 
Golfo. 

•Il Santo Padre ha invitato 
il mondo intero al rispetto 
della vita In quanto il più 
prezioso del doni che il Si
gnore ha fatto: lei, on. Oc
chetto, ha tradotto questo 
messaggio cristiano nella 
forma laica perché possa es
sere accolto anche da colo
ro che non hanno il privile
gio della Fede. Ho ricono
sciuto in lei il coraggio e 
l'autenticità di chi ha com
preso che esistono valori. 

quali la vita, che certo non 
possono essere oggetto di 
trattative su nessun tavolo, 
neanche quello tanto mil
lantato della pace. 

•Eppure sono una perso
na che crede fermamente 
nella Democrazia cristiana 
quale obiettivo da raggiun
gere per una società fondata 
sul rispetto tra coloro che la 
compongono quali che sia
no i confini geografici, ma 
devo ammettere che in que
sta circostanza tragica che 
vede in pericolo la stabilità 
del mondo intero, nessun 
uomo del partito per il quale 
si utilizzano gli argomenti di 
pace e di fratellanza si è 
schierato a difesa della vita. 
Lo ha fatto invece lei, on. 
Occhetto, e gliene sono gra
ta». 
Gabriella Pasquali Carili-
zL Presidente dell'Associazio
ne fra i Volontari della Carità. 

Roma 

Occhio per occhio 
dente per dente 
sta per penalità 
non vendetta 

ani Signor direttore, trop
po spesso si sente dire 
•Israele la farà pagare: gli 
ebrei (confondendo israeli
ta con israeliano) applicano 
la legge dell'occhio per oc
chio, dente per dente». Non 
so se chi sostiene questa te
si, lo fa per ignoranza o per 
malafede. Infatti, nel Vec
chio Testamento, Esodo 21. 
troviamo: «Se alcuni uomini 
venissero a rissa e l'uno di 
loro urlasse una donna in
cinta in modo da farla abor
tire senz'altro danno, egli sa
rò condannato a pagare 
quell'ammenda che il marito 
della donna colpita avrò ri
chiesto e i giudici avranno 
approvato. Se invece la don
na morrà, farai pagare corpo 
per corpo. Occhio per oc
chio, denteperdente... ecc.». 

La legge orale spiega che 
qui si tratta di risarcimento 
pecuniario secondo la gravi
la del danno. Le locuzioni 
«occhio per occhio, eco» si
gnificano che le lesioni por
teranno conseguenze di 
danni o interessi proporzio
nati all'importanza dell'or
gano colpito o all'intensità 
del dolore. Quanto detto sta 
a dimostrare, che la mal In
terpretata frase nulla ha a 
che fare con il concetto di 
«vendetta». • 

CLevL Milano 

A proposito 
del «timbro Usa» 
sull'affare 
Bnl-lrak 

•a l Spettatile Unità, notia
mo che l'articolo «li timbro 
Usa sull'affare Bnl-lrak» ap
parso suW Unità del 1° feb
braio scorso, cita la nostra 
società tra i beneficiari dei fi
nanziamenti Bnl di Atlanta. 

Non conosciamo la fonte 
da cui avete derivato queste 
informazioni, che peraltro 
non cita altri illustri nomi in
dicati da vari giornali quali 
beneficiari di detti finanzia
menti, ma possiamo catego
ricamente smentirne, per 
quanto ci riguarda, l'attendi
bilità. La Clip infatti ha avuto 
un coinvolgimento del tutto 
marginale in Irak (servizi di 
ingegneria relativi a impianti 
petrolchimici che non sono 
stati mai realizzati) e questo 
a fronte di lettere di credito 
Irving Trust Usa e non già di 
finanziamenti Bnl Atlanta. 

Data la manifesta infon
datezza di quanto da voi 
pubblicato, vi chiediamo di 
provvedere alla relativa retti
fica. 

Lettera firmata per la 
Compagnia Tecnica Inter-

. .azionale Progetti Spa. 
Roma-

Nessuna difficoltà a prendere 
atto della smentita. La fonte, 
comunque, era ampiamente 
citata nell'artìcolo: si tratta 
del dettagliato rapporto re
datto da Kenneth Timmer-
man su commissione del 
Centro Simon Wiesenthal a 
proposito dell'affare Uni-At
lanta. Rapporto tanto detta
gliato che è stato acquisito 
agli atti dell'inchiesta dal 
procuratore capo di Roma. 

a c.M. 

l'Unità 
Domenica 
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